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Venezia {581 _ Tip. Îatone ‘ È, 


Carissima SORELLA! 


Rovistando fra i pochi — i troppo pochi — scritti, 
di nostro Padre — salvati dalle mani degli Austriaci, 
nel 1848 — mi fu dato rinvenire una Canzone dedi- 
cata al nobile ed ornatissimo signore Alessandro Vecelli, 
coi tipi Tissi; Belluno, 1817. 

Sarà poca cosa per i cultori di lettere, ima può 
andare preziosa per noi, come scritto di famiglia, con 
soggetto che conosciamo. — Sapendo quanto Tu onori 
ed ami la memoria dei nostri Genitori, e tuttociò che 
é inerente al luogo natio, — mi sono fatto coraggio 
di ristampare questa canzone, e presentartela nel giorno 
in cui il Tuo RuccEro è sposo felice alla gentilis- 
sima LUIGIA MORETTI-ADIMARI. 

Sieno felici gli Sposi, — e con essi Tu e Tuo 
marito, che vivete della felicità dei Vostri figli. 


Pieve di Cadore, 23 febbraio 1881. 


Affezionatissimo fratello 
OSVALDO TABACCHI. 


di UTI Ù a N 
-' 
i! i 
i » È 
mata] MPRITON 
x bi bi i Mia re dati t ra È 
Mio ARIEL + ce Seni nt DA xa dAbAT3 i AA 
pu Ln Agen bei i Pi A î Ù 
Ar ee MIRROR sc 
4 10 2 dI \ L u | ‘ 
da pz dtt BALOTT LIMA Vr RR 
ui fa ti sin utt il; InHa nati la < Vivi tav N 
p LA _ 
e mi Di: 1a SR ra casi Pia ACLI Pu I 
a EDU e Dit rie bea 
MuLeI pon REI Net Mi i 
: y Jia, mi, nt A PA AT I ra MEA 
TR] MIU? s ; 
RBL av e Y ON VOTI] pt è iu I PATTO DI MT 
a n° î 
Chi a Paitbi,1 n! LAI Maga te ai del, Mi di UV LA Mi è 


)-S0ltk Mei va GI Pegi lr certa) SIRRENRA 
Den UTET Ltd Milicnti i Hue ER i 
È, ati ta 6 NT, «? né I sia AA N A “\i ) 
Job a e “at PICLIIO hora = 
tr PA o de: uri Mer 1 pad RA, o 
ZA A bi a spor LÀ Ret 


IT fi ii ì »g 


PER IL SOSPIRATOQ RISTABILIMENTO IN SALUTE 


DEL NOBILE ED ORNATISSIMO SIGNOR 


ALESSANDRO VECELLI 


CANZONE. 


Signore ! 


Il felice avvenimento della vostra guarigione ha un diritto 
alla comune esultanza. Interprete degli ingenui sentimenti del- 
P intera popolazione io vi offro un attestato nella presente, 
qualunque ella siasi, poetica composizione. Accoglietela con quella 


gentilezza che è propria di Voi, e credetemi 


Devotiss. Obbligatiss. Servitore 


A. TABACCHI. 
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CANZONE 


Wal ne l’albergo mio solingo e mesto 
Suono di gioia è questo, 
Che, nunzio lusinghier di pace e calma, 
Tenta di ricercar le vie dell’ alma? 
Illusion sei tu? parti, mi lascia 
Nell’ affannosa ambascia 
In queste a” miei sospir stanze gradite 
Dove le mie ferite 
Di pianto aspergo; questa infausta soglia 


Sacra è solo ai singulti ed alla doglia. 


Ahi! che tante son oggi, e varie tanto 
L’ alte cagion del pianto, 
Cui reggere mai può sensibil core; 
Non più l’ usato animator calore 
Febo diffonde dalle accese corna, 
Non più fecondo torna 
Il minor astro, e le minute stelle 
No non paion più quelle, 
E in mezzo a scena tal strana funesta 


Geme natura illanguidita e mesta. 


Quinci non più Favonio apre e diserra 
Sulla inceppata terra 
Propizio il vento a inghirlandar le piante; 
Nè via pei campi, ahimè! move le piante 
Cerer di spiche biondeggianti cinta; 
Per noi mendace e finta 
Ride fertilità quasi per gioco, 
Chè tosto cede il loco 
Alla rivale, che ravvolta in nembo 


Scorre maligna della terra il grembo. 


Sorgon quindi fra cenci, e brutte e smunte 


E dal digiun consunte 

Feroce Povertà, squallida Fame; 
Vedi a forza girar spolpate e grame 
Immense torme, che la scarna mano 
Stendono spesso invano, 

E invocano pietade in fioca voce 

AI loro caso atroce, 

Veraci spettri senza spirto o lena 


Che pianger ponno e singhiozzare appena. 


Maggior scena di lutto a noi si appresta: 


Avvolta in negra vesta 

Sulla languente umanità passeggia 

Morte, che fiera in suo poter grandeggia. 
La precede di morbi orrida schiera, 

Che, vincitrice altera, 

Di cento e cento al di coglie la vita. 
Dalla mortal ferita 

Pullulan nuovi morbi, e serpe irato 


Il seguace contagio in ogni lato. 


Il maligno vapor d’ atro veleno 
Ahi! punge e invade il seno 
Del chiaro Genio, che Cadore onora; 
Di lui che cole qual suo Nume, e adora 
Il Mondo tutto che virtude ha in pregio. 
L’avito sangue egregio 
Mostra nell’ opre della saggia mente, 
E del core che sente; 
Genio ben degno, a cui sciolgano i voti 


Riconoscenti i popoli devoti. 


Arde il febbril calor, la doglia incalza; 
Smania, s’ agita, balza 
Sulle vegliate piume il lasso infermo. 
Gira languidi i lumi, e sul mal fermo 
Labbro la voce ambasciosa viene ; 
S'ange, palpita, sviene; 
Già già la sorda ed implacabil Dea 
La fredda man stendea, 
E inesorata par che non si pieghi 


D’ Esculapio al valor, ai comun prieghi. 
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Fu allor che mesta, e di speranze priva 
Le cento bocche apriva 
Fama spargendo il suo vicin periglio, 
Fu allor che ognuno dall’ immoto ciglio 
Spremeva il pianto, e dall’ afflitto core 
Disfogava il dolore 
Rotto d’alti sospir, e allora, ahi vista! 
La Sposa sua fu vista 
Chiamar, immersa nel profondo lutto, 


Col pianto e colle man il Mondo tutto. 


Tacito, muto, e colle luci al suolo 
Io pasceva di duolo, 
E di cupi sospir l’anima oppressa; 
Quando di nuovo risuonò la stessa 
Voce del gaudio, che illusion credei. 
Odi, diceva, i miei 
Veraci detti: affrena il largo pianto; 
E melodioso un canto 
Alza sul plettro, che la ‘Parca fera 


Tenti placar, indi gioisci, e spera. 
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Allor cessato il flebile lamento 
L’ armonico stromento 
Appesi al collo, ed inoltrando ardito 
Del pigro Lete sull’ estremo lito 
Atropo scorsi, che le forci ignude 
Con torve luci e crude 
Apria sul stame suo; pietosa prece 
Sciolse la cetra, e fece 
Dalla Parca cader il ferro al piano, 


Il fatal ferro, ch’ ora cerca invano. 


Tal nell’ abisso raddolcir poteo 
La cetera d’ Orfeo 
L’ ira d’ Averno, allor che l’ infelice 
Compagna del suo cor vaga Euridice 
Ritolse a Pluto; e tal un di fur viste 
Le più rabbiose e triste 
Fere deporre l’ indomabil ira 
All’ apollinea lira, 
E stavano agli armonici concenti 


Gli alberi, i fiumi, i sassi un giorno 


intenti. 


Dalla grotta cimmeria allor si mosse, 
È i papaveri scosse 
Sulle vigili luci il Dio pietoso 
Del sonno apportator-e del riposo ; 
E a poco a poco le lassate membra 
Rinvigorirsi sembra; 
Già la febbre vien meno, e la favella 
Sul suo labbro più bella 
S’ ode spuntar, e sul pallido volto 


Nunzio di sanitade il gaudio è accolto. 


Ali al piè, tromba in man lesta e legger: 
Di gioja messaggera 
Prende or la Fama cento-occhiuta, e ‘il grido 
Festoso suona per l’ aereo lido ; 
Indi s' abbassa, e il lieto suon diffonde 
Sulle angosciose sponde 
Del patrio Anasso e del Maè (*), che ingrato, 
Nostro felice stato 
Invidiando, in aspro duol ci volse 


Quel di che il padre ed il rettor ci tolse. 


LT 


AI fausto grido dell’ alata diva 
Speme ridente e viva 
In fuga volge il suo rival timore; 
E la gioja del duol fatta maggiore 
Trabocca in piena dai satolli petti; 
Così terren che aspetti, 
Dopo lungo calor che l’ arde e strugge, 
Pioggia cadente, sugge 
Il benefico umor nell’ arso seno, 


E verdeggia, e s' infiora, e fassi ameno. 


Le vie frattanto dell’ Olimpo fende, 
E invocata discende 
Ad Aressanpro Sanità ridente ; 
Ella con rosea man tinge repente 
Le smorte guance e lo sparuto viso ; 
Ella le labbra al riso 
Lieta discioglie, e nella mente infonde 
Serene idee gioconde, 
E spargendo di vita almo licore 


Dona alle membra il natural vigore. 
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Le Jagrime del duolo affatto terge, 


E per l’aria disperge 

I lai pietosi, e i queruli lamenti 

Il mesto core delle patrie genti, 

Ed echeggia di gioja il piano e il monte; 
Leva ciascun le pronte, 

Il Cielo a ringraziar, mani votive; 

Poi colti sulle rive 

Spargendo in nembo i pinti fiori al vento 


Segna di sua salute il fausto evento. 


Vivi dunque, o Signor, pura e vivace 


Di Sanità la face 

Splenda a’ tuoi giorni per molt’ anni e molti, 
Dai nostri labbri, e più dal core sciolti 
Questi ognora saranno i voti nostri. 

Deh! propizio si mostri 

Alle nostre preghiere il Ciel clemente 

Se pietade risente: 

Ogni grazia da lui su te discenda 


E la tua vita oltre il confin s’ estenda. 


MO Or 


Vivi al tuo Figlio, che di pronto ingegno 
Porge non dubbio segno 
Colà del Meschio sulla dotta riva (**). 
De gli Avi illustri in lui risorta e viva 
Spera la Patria di veder I’ immago : 
Già del saper sol vago 
S’ egli si mostra sui primieri albori, 
Quai cingeranlo allori, 
Ove a sode virtù l’ alma s' appigli ? 


Felice assai, se al Genitor somigli. 


Vivi a quella che il Ciel ti diede in sorte 


Verace Donna forte, 

Esempio e norma di pudico affetto. 
Hanno nel suo gran cor grato ricetto 
Bella schiettezza e cortesia sincera, 
Bontiì perenne e vera, 

Prudenza, antiveder, pietà gemente 
Sul povero languente. 

Di sì belle virtù possano altrui 


Dolce invidia svegliar gli esempli sui! 
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Vivi alla Patria tua; d’ illustri figli 
Nell’ arti e ne’ consigli 
Madre feconda un di, del stuolo eletto 
Or pochi stringe all’ affannoso petto; 
E tu pur che il destino a noi ti toglie 
Accresci le sue doglie. 
Torna al suo sen, ella ti cerca e chiama; 
Ella ti onora ed ama; 
Abbastanza rendesti altrui felici, 


Riedi alla madre, alle natie pendici. 


Canzon, se mai per sorte 
Trovi schiuse le porte, 
A lui ch’or bella Sanitade infiora, 
Di’ che nascesti in grembo a rapid’ ora ;. 
Di’ che l’ estro svanì, che parlò il core, 


Di’ che non soffre anguste leggi amore. 
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#) Il signor Alessandro Vecelli era in quell’ epoca Commissario 
8 q I 


distrettuale a Longarone. 


(**) Studiava nel seminario di Ceneda. 
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